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SERENISSIMO 

' ■ ' ET INVlTTISSr 

PRENCIPE. 




ARTAGINE, che neff acqoWo 
'5*'Ì¥ìf»^^>4r?i dc"'l«Pctiodel Mondo gaircggiaua 
{«^j/^^^^^;^ <ooRofna> ndiifoggiacque ad edflr . 

tinta,cfu^crata ,.lenonaaScipicnc> ' 
V J^'A-^ che Africano il maggiore fi diffc; oè 
•o^ ^""^^^^ f^i^ cffer'arù, e disfatta , (e non da^ 

fn-iItroScIploli^, cte»»lii«' Att. 
^w^^i^^^^v^ cano thhiiiioffi 5 quantunque vn Se- 
^Ìfìfìfììtì(ìf}f9m colodatt'vno all' altro trafcorfe vi 

Et il Ciclo al pnmo Don GiouaoDid^Auftrlagià vn Se- 
colo ^affato conce ffe il vincere » il monfiire della formi* 
dabiJe armata deli'OttoiMìif l^fr hoggi pare che h^bbia fer^ 
bato al Secoodoidico alla Voftra Rea! AlciMf% ti debellarla 
af&tro. 

Sù Principe glorlofo già che hauere fuperatò Tinfopera^ 
bile^evincorinuicibileie ridotto al fedele Vadallaggio del- 
la Maeftà de) Cattolico Genitore irdiicòrde, c vacillante^ 

Regno di Napoli , su volgete rauuwaturacc Antenne aUoc- 
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torfo della Regina dell'Adria» liberar Creta dalla barbari 

inua(iondc'Turchi> Crcu» chehebbegliR^gi » cheGioui 
dal giouarc fur derd i fitbora dal giouare li Giouanai atcen* 
de , per riceuere daUìnuirta voiìra dcilra d mimcoimcato 
delie glorie de Yuoi paflati Heri)i , 

Quindi alla Voftra Reale Altezza viene dedicata la td$J 
Penna Fedele, nella quale narrandoli raccreicimento dell' 
Ottomano Impero perle Difcordic Chriftianq augurar pof 
fo la caduta di quello» mentre con la vofira Prudenza,e Va* 
lore arfa, e difirutta hauece l'idra abomineuole della Difcor* 
dia Popolare di Napoli. Hauece /nuittiUimo Hcroe impa-' 
rato à vincerei e fapece giil, fnacftrariooata rofira Clemen- 
za) (oggiogarui il Mondo. Andate» e fpargetefrà Turchi ^ 
da quelli li non conofciuti fplendori di Pietà» ch'allettati dal 
benigno più» che sforzati dairiggido, caderanno à' voftri 
piedi di buona voglia fogge tti . 

Accetti la Voilra Reale Benignità il picclolosi,mà deuo^ 
to tributo della mia Penna Fedeleie riconofca in quella l'oC- 
feruanza d'vn Sacerdote VafTallo , e l' humiltà d' vn Seruo 
de'ferui della Vofìra &eal'Altezza • Alla quale prego con 
ceda il Cielo con la Pace deli' Italia, il Trionfo dcU'Oricmc» 
Di Etoma» ii 34. d'Aprile. 1^4$ 

D« V. Real Altezza. 
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PENNA FEDELE' 

C A R 1. 

Le Di/cor die de*CkrifliaHÌ hanno a^àndiio 

il Turco. i " 

E più funefta calamità , ne 
più lagrimeuole fciagura ac- 
cader può alla Chriftiansu 
Rcpublica dVna guerra ci- 
uile ; che, ò per cupidigia di 
vendetta, à per ambitionc 
di regnare, ò per ribellione de VafTalli da pic- 
ciola , e negletta fcintilla di pablica, d priua- 
ta offe/a i poco à poco in grande, & ineftin^ 

guibil foco s'accenda . In cui, fe fi confiderà,' 
fatto è deforme, il pericolo è grande,la có- 
tefa è feroce, il fucceflb è mortale, e la vitto- 
ria, béche partorifca buoni euenti, è deplora- 
bile.E fc fono tra Barbari le guerre ciuiJi dete- 
ftabili, e l'inteftine tra grinfcdeli fi figgono ; 
no 1 abborrirà il Chriftianefmo? eh addottri- 
nato da Chrifto,ad altro attendere non dou- 
na > eh alla piet^dei tanto più, che ridotto 

. ^ hoggi 

\ 
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% LA PENNA FEDELE. 

hoggi fi vede , s alla Concordia non ricorre , 
allVltimo efìer minio . 

E chi farà cosi cicco,che non veda di quati 
mali fiano Ilare cagioni le Difcordie Chriftia- 
ne, per le quali da pochi, 8c ofcuq principi) à 
tanca altezza il Turco fia pcruenuto ? 

E per dare più alto, e rimoto principio alle 
prefènti temute Mifèrie^ Chi non sacche Ma- 
nomct Arabo, vile, orfano,mendico,fchiauo, 
c marito della Padrona, con laiuto di Sergio 
heretico, con Topinione di Profcta,e col farfi 
Capitano , e Legislatore , all'hora introdufle 
neirArabia la fua peruerfa dottrina, formò la 
moftruojfa fua Setta, rouinò la Siria, efpugnò 
Damafco,e moflè guerra ài Perfi,quando He- 
raclio haueua negate le paghe à gli fceniti A- 
rabi, affuefktti alla militia Romana , che di- 
(perati s Vnirono con Mahomet, e che TAfia 
tutta era infètta de gli errori de gli Armeni , 
de Giacchiti, de Giorgiani, e d altri Moftri , 
&Heraclio s era accollato à gli errori de Mo- 
notoliti , venuto Prencipe da nulla . 

E mentre Aomano feguace di Mahomet 
foggiocaua TArmeniia^la Mefbpotamia^laPa- 
leitina con tutta la Soria,e co la Città di Ge- 
rufaiemme, e che debellaua Oriiyfda Rè di 

Per^ 
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C A P I,T- I. . > 

Perfia, e choccupauà quali tutto qiiell'tint 

' " pio Regno j Heraclio non le ne ftaua con le 
mani alla cintola ì Sciti vece d ìmperuerGtn 
contro i Saraceni con larme^ fé la voltò con- 
tro gli Hebrei con gli editti ; ordinando , che 
per tutto rOrienre li Giudei ó battezzare fi 
doueflèro^ dgir'm efsilio ; impreia più toito 
pia y che^oueuoie • 

E nel tempo> che gl'Imperad ori d 'Oriente 
incrudeliuano contro fimagini de'Santì >ò 
Nicefbro ftrane maniere inuétaua per fpol- 
pare tirannicamente i Sudditi; li Saraceni no 
mìfero ji reftante dell'Afia à iàccomanno i B 
ièguitando Leone Armeno y e Michele df lui 
Patricida ad incrudelir nell'Imagkii ^ e ne ia* . 
cri Vefcoui,fèguitarono parimente i Sianaten^- v 
. ni à danneggiar ^ 3c occupar Candiate Sicilia* 
E <]uàndo Michele Imperadore deU'Oriente 
huomo imbelle , e più delle Mule amico , che 
di Marte fù prìuato cieii'Imperjio^ e pofto in 
vn Monaftero, gli fù fuftituito Niccforo Bo- 
toniate; à cui con l'aiuto del GuiTcardo^men* 
tf« il Monaco tenta ritogliere l'Imperiò ,gli è 
tolto da Alessio Comneno^ e gli è dato forza- 
tamente Tentrare neli ifteflo Monaftero del 
rinchiufo Anteccilore i e quando nell'Occi- 

A dea- , 
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4 LA PENNA FEDELE- 

8cnté Arrigo metteua foflbpra le cofc àìuine, 
& humane , Icommunicato, e dichiarato in- 
capace delllmperio dal Papa , fè ne venno 
vendicati uo à Roma^ Se occupata la Città 
Leonina , & impadronitofi della Città tutta 
per le fattiofe difcordie de'Cittadini , mife i 
lacco le Bafiliche degli Apoftoli,e collocò nel- 
la Sedia di Pietro Clemente falfo Pontefice; 
per la cui audacia, e temerità reprimere , & 
aftringerlo alla fuga (come fèguì) métre s*im- 
pegnauano TArmi de'Précipi Chriftiani^ Al- 
fami Sultano de Turchi cominciando dall*El- 
le/ponro fi fottomifè le nobilifsimeProuincie 
di Ponto, di Bitinia,di Galatia,di Capadocia, 
di Licia, di Pifidia,e di Licaonia^e fcorrendo 
più oltre nella Soria , hebbe In potere Tillefla 
Città di Gerufaléme, che ricuperata nel MC. 
dal valore di Goffredo, e compagni , ricadè 
nelle mani di Saladino Turco di Nationc^ , . 
nuouo Soldano d'Egitto , ch'affali la Soria , e 
vintole fatto prigione ^1 Rè Baldouino,occu- 
pó Gerufalème l'anno dapoi, ch'ella era fl:ata 
da Latini racquiftata del XC. Quado in Co- 
fìantinopoli accadè per la perfidia de Greci 
calo notabile, degno-di traggiche Scene^ Ch* 
Alefsio Comneno figliuolo di Manuelle ha- > 

w ' 

/ 
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CAPI Tv L f- 

uendofi in matrimonio congionta vna figli- 
uola di Ludouico Rè di Francia; parue a'Gre- 
ci, ch'AIefsio con quefto fuflè diuenuto par- 
tiale de Latini, laonde richiamato dairEfsilio 
Andronico cugino di lui, vccifero non pure 
il mifèro Prencipe, ma con rabbia più che di 
fiera, ricercando i Latini tutti,chm Goftan- 
tinopoli dimorauano, non perdonarono nè 
nè ad età, nè tampoco à Sacerdoti, nè 
ài Legato Apoftolico, nè à grin{èrmi,che gSa- 
ceuano negli Hofpedali^enon ben fati) d Vna 
tanta crudeltà , non trouando chi più vcci- 
dere, fcauarono i morti dalle fèpolture, ftra- 
Icinarongli per le vie> e lacerarongli, comò 
forlènnati . (fèguo il fucceflb,ad eliempio de 
Rei) Mà non fù tarda la vendetta di Dio co- 
rro il Tiranno, e contro il Popolo dilpietato j 
eisédo per Diuino volere IVno dell'altro Car- 
nefici diuenuti . Andronico inlbfpettito de* 
Sudditi,grandifsimo numero ne macerò con 
le carceri, ó col fèrro n eftinfe; allVltimo an- 
ch'egli depofto dairimpenio,e tra dueCoIon-^ 
ne (bfpefb col capo ali 'ingiù reftouui buona 
pezza berfaglio del Popolo infariato,dal qua- 
le fù milera mente trafitto , e firarnificato . E 
• neirifteflb tempo, ch'i Parthi difcacciati 

Tar^ . 
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é LA PENNA FEDELE. 

Tartari simpadroniiutno in Sona > prende- 
uano, e disfaceuano GerufàJemme, contami- 
nando ìndegniisimamente il Sepolcro vene-, 
rabile del Saluatore ; Federico Secondo dopò 
tanti, e tanti mali fatti alli Stati della Chiefa, 
Se à gli Ecclefiafiìd , benché fcomm unica to 
da Innocentio Quarto andò con Teilèrcito i 
Parmà^e Ja cìnie d'aHèdio oft^iatamente due 
anni. Et Halone fratello di Mcto Rè de Tar- 
tari , mà diuen^to Chriftiaho> à perfaalìono 
d'Alenandro Quarto, dopò la prefa di Babi- 
lonia, douc vccife il Calife, iafciàdoio morire 
di fame, rìnchìuib nel luogo del fuo teibro 
dopò lacquifto della Perfia,e delia Mefopota- 
Rùa,£>rii liauerebbe preib Cienil^Jenime,^ li 
noftri Venetiani,e Genouefi, venuti tra di lo-, 
ro in difcordia per cagione d Va Tempio>cl»e 
édnmune hauèuano in Tolemasde non ha-»' 
ueflcro dato principio ad vna guenra morta-^ 

atnbe^t^arti per molte età con daxmo ine-! 
Jip^Àìleil^ ChrifHanelhìo . E mentre Hò- 
iÌHl*'^ìipi*€E^ontefìce , per mezo del fao 
ÌJÌ|gato, vittonolb combatteua con Fedexico 
i^èiMiriiìlpii^ da Montefeltro,di- 
ica^ciandolo dalla Romagna y^i PiUuù ri- * 

ceùe- 
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C A P I T- I. _ 7 

ceueuano l' vitim a rotta 4^ Gonouefi àì^^)^^ 
la ; € fotto Nicolò Quarto fi còronana Carlf> 
ìlzoppo del Regno diSicilia^materìa 4iguer* 
ca co gli Aragonefi^e s'accetideiia altra guer* 
ra maggiore tra Filippo di Francìa,& Edoar- • 
do Rè d'Inghilterra > Il Calì£t d'Egitto confi-- 
dato nelle dilcordie de'Chriltiani simpadro-- 
ni di Tripoli > e di Tolemaida^che iole ne r,^ 
ftauailo^e quelle fyiznó in maniera^ che non 
vi rimaflèro i fondamenti > à fine che non vi 
reltaisé néjrarvdtigio del nome Chr^gano. 

Nel qual Anno corrente di quel fècolo. 
XCI. La Caia natiua dellargrji Madre di IHqi 
eflèndo in quelle'parri mancato il culto EHui- 
np^ per minifterio Angelico pafsd in Europa^ 
e piioia in Dalmatia^ ii^i paflati quattro an- 
ni fi {ermó nella Marcà . 
e. E tra tanto lèguendo le Diicordie Chri* 

ftiane ,fèguiuano le Grandezze de Turchi • 
Efièndo iioto à tutti quanto vile^&: o^curolul- 
ie Ottomano , da chi prende l'origine quefia 
Patricida, e Fratricida fanji^lia: U quaje^non 
hauendo hauuto , per cosi dire , nè loco > nè 
fbco^nè certo Padre>per la Difcordia^e negli- 
gienza noitra lece grandiisimi j[u:ogreiìi » oc-» 
cupando Regni ^ e Prouincie • Ardeuano ai* 
* f ho- 
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s LÀ PENNA PEDELB* 

rhora in guerra M Regni di Francia , e d"In- 
ghdlÉÉm tni Filippo , oc Edouardo; Tumui* 
tuaua la Grecia, inuadendo Andronico rim-" 
pero Coftantinopolitano i II &)mmo Ponte- 
fice per le Icditiòni Italiane , à quali non po- 
t^do recar rimedio , da Roma trafportofii 
^ombt Sedein Auignone . Dalie quali Difcòr- 
die, negligenza^ e muta tioni de tempi nefev" 

fìà^c ^ÌMcmo^ d«iia£edetdeiia Diuina,&' 
umtfiaiegge i Turchi, elettofi il vile^mà co-; 
nmjifiio Ottomano per capo^comìnciarohò; 
adampliare il Regno, guerreggiando i con* 
fini ; e come dalie ruinc d'Alba Roma > così 
dalla caduta dell'altre la Potenza degiiOt* 
tomani al fommo gionta vediamo . 

Segui al fortunato Ottomano Taituto Oiv 
canne> ti quale imitando le v^ftigic del Padre, 
npn Iblo conlèruó l'Imperio lanciatoli , ma-i 
grandemente l'accrebbe; datagline occafione 
le Controuerfie de Paleologi> acquali coiu» 
aperta violenza toKeNicea^ eNicomedia :^ 
E ncJU'ifteffo tempo non fole deirOriente,ma 
dell'Occidente naufragaua Tlmperio^ eilèndo 
in queito itati eletti duoi Celari^ Federico 
l'Auftriaco, e Ludouico il Bauaro , tra* quali 

gra^eysdiutucaa guerra dwò heJlaGermama.. 

Giun-. 
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GmriCc, dcfonto Orcanne, al commandò 
Jambitiofo, e vigilante Amorathe, à cai, né 
mancò !a forte ai concorrere al fuo defidé-' 
rio; perche ftando in pace con i'Imperadorc 
di Coftantinopoli , fuccefle difcordia tra li 
Baroni Greci , e Tlmperadore ; & aderendo 
Marco Craiouicchio Signor di Bulgaria alli 
Baroni, fù necefsitato Tlmperadore à chie- 
dere fbccorfb dal vicino , & amico Amora- 
the;che con dodici mila Turchi eletti foc- 
corfèlo, ruppe il Defpoto, & i Rebelli; 8c indi 
à non molto tempo coti pretefto di perfègui- 
tare gli Nemici deirimperadorcpafsò lo ftreC 
to di Galipoli con l'aiuto di due Caraccho 
d'auari Chriftiani, che per prezzo di feflanta 
mila feudi d oro traghettarono altretatiTur* 
chi , co'quali fcorfè tutta la Grecia , efpugnd 
Galipoli, e le terre vicine allo ftretto ; d onde 
fortificatofi,aper(e il paflb alle genti,eCaualli 
d*Afia in Grecia, co'quali ingrollato prefè Fi- 
Jlippoli, Andrinopoli , e fi ftefc verfo la Ser- 
uia_, . 

• Anche tra' Pontefici , alFhora durante Io 
fcifma , graue gara correua , e funeilauano 
farmi ciuili Roma><5<:il mondo. Dalle quali 
occafionì più animoiì^ e più potenti venuti i 
^ B Tur- 
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Turciii, noji' dubitarafifO con Baiazétto vmi- 
ilicar la mortedeiroccifo Amorathc,e di ma-r 
4arUfildi fpada Macco Deipocoi «Bulg^^ 



na,c di fare cT.udcIilsimcfcón«riem Vngaria, 
Albania , c Valacchia j & alla fine d'aflfediar 
la Sede de gllmpcradori Go&mtjtaoji^ 
Mofsi>^ refi più audaci, perche all'hora tra 
nei tiìcmdo Chc^danocómbatteuanogli 
ghéri co liTranfiluani, e Saflbni^Ii Venctiani 
con iXjcnouefi , eGaJeazzo di Milano con li 
Scaligeri; e facilmente allTiotà li Turchi fi ftr 
cebbono impadroniti di Goitantinopoli y io 
iDOAvénìua in Natolia il gran. TainbcrlanQ 
Signore del Zagatai ;il quale liberata dailafr 
fedio Cofcantiàòpbiii commetto il &tto d'aiy 
ine con Baiazetto f e réftatoTiicittDre , coJL# 
catene d oro legato il GraniXurco, lo pofc in 
Gabbia di ferro ; che fenii per Pèripalia di 
Fortuna alla fouerchij^ altezza deirOttoma- 
jio imperio, ch'à quel tempo con il noipe dc 
Turchi eftinto farebbefi , le la |cgg«ffeM»> & 
inuidia deGi^ci .non hauefle cauato dallo 
Carced Calepìim figlio diBaiazctto ^ àc aiut 
tatolo con IWnii^iftf ciodbe inuadeflè i Bdr 
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ipoto di Seraift., « ^anneggkitt fi confini deif 
rimperatore di Gofcantiaopoli ^dè la yip^ 

t - Mà non cederono tra Chriftiani le riuolo-? 
tìoni# aientre gràucmènteeratrwai^ac^ 
gifmondo Impcradore , e da Turchi i Nico^ 
poli y e da Zifca Capitan de gii Heretici in^ 
Boemia.. O forfi fuccedcndo nel loCo dt Bat 
iazeuo il primoiMaometho> non fuccedero» 
ookTragedktrarChnfttam { e mépré goc» 
frggiauano i Polacchi con i Prufsij , gli Vnt 
gheri con' i Venetiani > i Greci ..con gii altci 
Greci; jche marauiglia^ eh eilb portane gueì^ 
ra à i Valacchi ; e ripafiando ini^fatolìa ^ rac*r 
quiftai&le terre perdute ai tempo del Tam« 
berlano ? E che TiftcIIb fuccedefle aJ fuo fuc- 
Ci^Mre AmpirathB Sec<ttld«>x^^endaJ^jd!f 
vccidendo al Fiume Varna VJadiflao Rè du 
Vjigheria>e di Polonia ;.mentj:5?^li Vngteri 

fi:oncord«r& i Poiacd» Iciit^e quelli a qwft 

s'appog|giauia. la fomma« del uegouo Ipauauo 

; /'G forll dal fecondo Maometho non fà 
preibil capo della .Grecii^k.&de degli In^if 
|c»dori^ la JSpccaj e Votxvammi^ 

•.x.;u* * * B ;i .Cot 
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burg, 8c Acchille chiamato il Germanico in* 
lU^euano le Città deirimperio: echcdeX^o- 
lonnefi > e degli Vrfini le iatdoni cmpiuano^ 
di fimgoejlfailM i JE tra tanto ilFratricida^' . 
IlliEpinklioé^ grandìfiinii pro|^«fiiie^feg'' 
tti dodici Regni, vinticinque Prouincte;^ 
Ito Gittàytion dubitò audace^ e pote^ 
temente prendendo Otranto nella Puglia-, , 
Jl^pvkfx h ftrada ali acquifto d'Italia. E Baia* 
Mtoiuò figlio non fù chiamato da Sforzai 
Duca di Milano ? alla cui richiella ruppe pet^ 
£dici£iincnte la tregua alliS^nori Vcnetiani^ 
e li tollè Lepanto Modone, e Corone • E neU 
fifteilb tempo non paisó Carlo Ottauo Rè df 
lancia ali acqi^fto del Regno di Napoli ? 

^mpre i Barbari^nel mouerci l'arme con«^ 
icÈr, pigliano foccaficme dalle iioftre doìli 
contelè . ^ i )' ' 

: £ lo icelérato Patrìdda Selim nòni accre* 

Icè all'Ottomano Imperio l'Egitto>quando co 
quella aipriisfixia guena dRauenna fi pone-^ 
wno in Lance le mairnie 4kUe cofe Chrì* 
diane : e che Celare Borgia £iceua nell'Italia 
monpocaftrage^de^enti? - - - 
E Solimano iènz'e^rimpedito^con poco 

- dan« 
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dànnò idcTurcHno eipugnó Belgnidb prò*»- 
pugnacolo non fblo d Vngheria , mi di tutta 
k Chriftianicà : in tempo , che Ludomco il 
Rè era giouinetto, fenz e(perienza,e tolto in 
preda da gli auarì Baroni^ e Prelati dei lU** 
;no , in gui(à> eh appreflblttt niente altro re- 
taua ch'il nome Regalei e le proxiifìonì de gli 
,Vn^eri erano fcBxk , e ttrd/» e gli aiuti di^. 
Prencipi più in promefferch 'in effetti in 
tempo > che gllmperiali faccheggiauano Ge^ 
noua^con cauacneil prefidioFranceiè^òttoi 
quali in nome di protettione era Aata lo ipa« 
tiód ottanta anni * 

E quante occifìoni , quante ftragi, e danni 
diede Solimano al Chiìiiianelmo ì Nla chci; 
marauiglia , s era in quei fècoU funeftilsimi 
ne'qusji Martin Lutero portaua accefa la fa* 
ceper Mia i toitlpali QempQ deflèQt udk hi i 
piante ? Onde dimandando SoJimanc^ cNl 
ctà£ifie 

fio; &; eflb^ ò doclia, perche non più giouin< 
Poiché mentre Martino t^fta oppugnMi^.. 
co'SiUogifim la Reh'gione di Vicember^ , mi 
£trà più facile eipugnare con Tarmi lauro 
Buda 9 e Rhod^ ; e mentre i VtUani y Atto lor 
capo Lutero control Padroni combattono 
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fcftaranno vccifi in battaglia contro Turchi ^ 
JLudooicoRèd-Vngheria^ e gli altri Prenck 
pi> che Io (èguìtano . £ cosi auueiuie>che ve*, 
nuto Solknano più ìaioJeate per la vittoriarc 
per IVccifione de gli Vngheri, non fblo nell* 
Vnghflìa^t miivefioeiral^ Auftria> e [olo ikui' 
eó>ugnóVienna^fÉià.tieI rimanente Ìcor^: 
.pcar cottole riempi ogoicoià di fèrro^ di fuo-. 
m . iD;fer!(Lnon ihancarono altre porte> che 
s'aprirono à Solimano di danneggiarci! la^ 
poca foitona di Ferdinando Rè di Boemia 
la guerra de'Saflòni in Germania, la 5enelè in 
Italia, e la Metenfè in Francia lDoue*vcci(b. 
il Duca: di Gfaifà^dopd hauer'^ittettutBf la v^t* 
toria^ da vn ièditioib deila.rifoirmata Religio'^i 
Bé^dhe €d cagiotìé divna: |)ocó. ho^dceiiole; 
pace^ nella quale non fole furono lafciatelnr 
po^tere de gUHeretici molte pia2ze>ma.aiH^ 
co fù, loro conceduta con aiitoo^ Regia la^ 
libertà della Cofcienza» ardirono & Turchi^ 
dafièdiare ilfiila dìMaka per tercajé per ixm^. 
re con tutte le fòrze > che fc non fuffi ilata^ 
SacQOfhi dal Paipa>jejdal.Rè GaftoUcp;» ^il;^ 
Qicmtc {àrd)bè caduta • ^ » ' " i 

* Quandacadè il Regno di Cipro, iègui*.: 
^;ii»>lriiicaiidio. dfiUe. gmin ctuiii in Fnuw 
, eia» 
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c|a. Tlimiijtuaua il Belga. Combamètianc» 

fra di loro per diece anni li Regni di Dani- 
marca 9 e di duerni H nel ibcconierlo la tar^^ 
danza dVnirfi,Ia lentezza nel mouer fi , la^' 
freddezza nel combattere, e la dillèncipno 
fra'Capi di fpartir le Prouiiicie , ch'ancor né 
S erano prelè > accelerò la fua caduta . 
. iSmurac > per tìntzo di Sìham Baftà liberà 
Strigonia dallaflèdio : aflediò Giauarino , e 
lo prefè: quando durauaAo le guerre di Fian- 
dra, douc poco auantì era morto Tlnuen- • 
ter delle vittorie Alefsandro FarneJte Duca 
di Parma; e quando Mauritio d'Orange Ca* 
pitano degli Stati ribelli haueua occupato gra 
ipàite della Frifia j e quando anche la Fran* 
eia non era mancante di rifle, ma del fuoRè 
ArrigQjch'vccilb da vn Religiolb^ iaicid nù- 
iènunente la vita ^ & il Regno . 

D onde dunque tante vittorie ? tanta inlo- 
lónza I fsmta temerità de* Turchi i forfì dal 
fuo potere^ dal fuo valore, dal fuo configlio? 
nóy ma dalla diflimione > ó tardanza nel! V«* 

Hà più ficurala vittoria il Turco dalle no- 
ftre dilcordie^che dalle iùe forze . E cìd» per* 
che. coflìe^ Nafiica haueua. j^redetto a fuoi > 

. . ' " " ' Quel- 
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Quelli^ chViuti non po{E>no efier vinti ózj 

Slicfterni, alla fine diuifi reftano foggiocati 
ai Turco • Tacito imprecaua d gii nemici 
delllmperfo^ no TAmore de'Romànìl4*odio 
almeno di & R/efsi ; non potendo più la ibr« 
tttna^ per aggrandir Vn Grande » oprare, che 
ftiano gli Nemici di quello fra di fè fcocordi j 
Deh Prencipt Chriftiani^ &nà quanto pu- 
gnarete fra voi ? fin'd quanto vi gloriarete di 
quel trionfo^nei quale U vinto perde^&ii vin« 
carote non acquifia i Poiciache fneruati ti 
poco à poco hauerete neirifteflè vittorie da 
dire quel > che dolendo dii& l^iito Kè degli 
Epiroti 5 d me mifèro , fè dopo la prtma , e le* 
conda Vittoria ottengo la terza> non hauerd 
thi fi rallegri meco y meglio Dimando fbrlì il 
cedere qualche cofa dilua ragione,che trion- 
far degli Amid i e de'Congionti . Deh ram-' 
memorate! lecoli di Siila, e di Mario, e dij 
quant honefca cagione fuccedeilè inciuilifst- 
mo fine; ricordateui de*tempi de Guelfi y ^ 
Gìbellini^che diuifa in iàttione ritalia> hora 
dalla parte del Pontefice ^ hera diell'Impera-r 
dorè accadeuano barbari fuccelsij Riportate 
alla memoria le Ciuili battaglie della Francia> 
che jiiai ^a gfi efierni > come da'proprij figli 

tanti 
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tanti danni fofferfe • Ma che dico de' tempi 
andati ? confìderate > in quefli pre&ntt > In«« 

ghilterra , Fiandra , Germania > Cacalogna-i » 
Portogallo ; Non fono cliiarìfitmì eflèmpi 9 
che per la difcordia le grandezze 5 eftinguo- - 
no , e per la concordia le picciolezze ai ^iti- " 
gio &eftollono i Cid &on vede il Twco ì non , 
lo sa, non lo conofce ? d fbrfi farà lento à non 
icruirfi dell occafione $ 
* Et io mi rido d*alcune volgari dicerie , che 

Pretendono, che nello (concerto albepghi V 
ordine 9 nella diiliinione la Lega, nella guer^ 
ra la Pace, e ne gli odij Dio. Seguitano efsi le 
conteie > e le ciuili dilTuiuoni 9 oc alla molIL* 
del Turco vogliono, che ripari Dio ; conio * * 
che più cara, e grata li fia ne'Chriftiani la^ 
Difcordia 9 che ne'Turcfai la Concordia, Mè 
chi di noi è fègretario di Dio ? chi penetra gli • 
akiisuni Diuini Arcani i £ chi s oppone alT 
^ impenetrabile Giuditio Gelefte ? E s'è lecito 
dalle cofe paliate congetturarle future, IlPxK 
polo Hebreo non era il diktco<U Dio i com^ 
noggi è lenza regno-: ftnzaSacerdotio,e len- 
za Dio $ Eii GendJi Idolatri» come £biia ìfo- 
.deli r come hanno le Corone^ e li Scettri? Et 
i Tartari di^4a5ci(bia» cIk fotco^a icom del 
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RèloroHoccata inondarono con moJtita- 
4Ìiac joaumecabìfe l'Aùt 9 e i*Emofm,dSaÈda 
f^ntMLti fino B^ll* Vnghcria , e ncJrAfrici-. ; 
come pcrmifè Dioiche quelli Infedeliinfcftat- 
lèro ttntèiiofaiUfiime Prouincte ?^£èmpre &- 
Iute noli furono alia iàn ta Fede gl'Innocecij, ) 
Poiché nen mranand^ ripiaro damano lor- 
nocenrio Qujirto, ricorfe al Diuino 3 e per da- 
re qualch'opportuno rimedio ad vn tato 
^ari^ncf invàò colà alcani huomim Segnalati 
delle due Religioni Domenicana , e France- 
icanajd fine di mitigare quelle indomite gen- 
ti con ]a predicatione dell'Euangelo • Nè re- 
ildi^ gii defraudato della iper a n za; Poiché 
Mago , ó come altri lo chiGmia 9 Mero nuona 
lar Kè» diaenne ClirilUano . Bora chi sacche 
Mòntoii tempo non ik> cbe TiU tesfisi defla^ 

Mifericordia Diuicia non riuolga gli occhi 
pietofiverib le ClirilUaiie > c Maomethanci» 
geatii fe nc^ftre col mezo del moitrato iku* 
Ipelio zxchiamaxuioipeiut^nza ^ e quelle per 
lenotò poàkio tosjAwxndo JRedt « Òiè 
ciò fnflè? cento; e ben aiiUe voke benedetto 
•4'Iiuiacentioilnoniev' 1. . . - : 

1 HoiU5lafóando.fl|kDte^ 

arcani iècpeci> ìàoh .hauema da comr 
ì ♦ !" bat- 
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battere col Torco; e quelli , che doueuaao 

fare la guerra offènfiua,eflèndadi chi la por- 
ta più ^ che di chi la riccue Ijmpeto pià ga- 
gliardo? e la fama , e ropinione del Pugnante 
più grande , vogliano , ò non vogliano, gli è 
forza attendere alla difefa j e fe coraggiolt no 
fi moftrano nel ripararfi , à prefti nellVnirfx , 
faranno cagione di facilitare al Turco tia- 
re fio, per dargli la niorce> con la quale alla 
ne shà da patteggiare; e douendou pur mo- 
rire, non è più gloriofb finir la vita per la Pa- 
tria,per la Fede,e per Dio ? e douendofi guer- 
reggiare,perchc ftringere il ferro cótro Chri- 
ftiani per angufti confini, & eftere fpogUato 
dal Turco di grandifsimi Regni ? 

Deh Prencipi Chriftìani, donate alla Fede 
le voftre ofìèfè, concedete al Chriitianefmo 
le voftre ingiurie, e l'ingiurie, e Tofièlè fcam- 
bieuolmente perdonateui. Gli Atheniefi per 
Jiberare la Patria dal timore,frà fc giurarono 
Ja {cordanza deli ingiurie . I JLaGedcmoni,do- 
ncndo andare alla guerra , quelloyche ternii- 
nauano più con l'accordo, che col fcrro,noia 
à Marte, ma à Venere fàgrificauano . . » 

Prèndete , deh prendete l'eflèmpio da'Sa- 
raceni , ch'ai primo auai£) dell'andata de* 

C 2 Chri- ^ 
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Chxàftiaiu neìtABsL, s adunaròno ^ depoferér 

rinimicitie^ e rarmi,che fra loro combatten- 
do adoprauano^à danno de noRri riuoltaro* 
'no. Deh formate quefta Diuina Vnlone^di 
più guerrieri vn Capo^ di più Prenci^i vu-t 
jDuce. Adherilca ncaiiaaoal Germanb^noa 
xlifcordi dallo Spagnuolo il Francefè, s*accoì> 
di.col Polacco il Tranfiluano , e per mar/e ,c 
per tèrra il ^dano le fchìere (^hriftiane, tat« 
« d Vna voce, d Vn core , e d Vna mano à di- 
ièndere > &; accreicere la Fede > & ad annìclu* 
lare^ diftruggere Tempia Setta de'Turchi,<Sx. 

■ 

C^£Ì0m fercbs non doifcmo iemerc dei T urea . 

C A R I L . . 

TANNO JePotenzeChriftiane.. 
cinque Jufìri ibno> con rarme alla 
mano , bellicofe , e ben*inftrutto 
nelle militari iàciche^in guìia^ cbe 
non v'è Soldato, che veterano non meriti 
ryguaglianza de'Capitani > auuezzo à dare> 
& à riceutor ferite, prmito i gli af&lti, animo* 
fo alla pugnace docile à gli auuifi . Nè y eDu- 
ce iuprexpo^ cui noto non fìa la Patrìa>il no* 

me* 
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me, &ìi valore de'iuoi Saldati ^ fanno , e co- 

nolcono il tempo, e roccafione ; fcherzano 
con la mortele giocano con la Victoria; tuti^ 
to ardir , tutto fpirto , e tutta forza . 
, 11 Turco dalla prefà di BabiIonia,già molti 
anni ibno, fià ièpolto ne luisi di Venere, e ne 
gli otij di Diajia, che non sà ferir altro cho- 
Damme, e vincer Dame, efì&mminato , ine»* 
^rto jeiedimofrra ferocità, ha più del Ti- 
ranno, che del Guerriero,che fi ^moue più to- 
fto da peruer£i ìnclinatione di natura,che da 
elperimentato ardimento di valore . 

La fua forza dipende dall opinione , che fi 
è concetta della fua potenza d'hauer molti- 
tudine, & obbedienza de'combattentiimà 
i Vna> e i altra diminuirà i si , perche lapratti^ . 
cà di Perfia gli ha refi molli j si , perche i ac- 
crcfcimento delle ricchezze gli hà fatti com- 
modi; nè co« volontieri klciana le certe del- 
la Citrà per andar all'incerte del Campo , Sta 
più la confidanza loro nello ftrepito de'bet- 
liei ftrumenti^ e neirhorribil grido delle bar- 
bare voci, che nel buon ordine, e nella vera 
difciplina . Gli eflerciti loro fono più in fama 
numerofi, ch'in ciìèt^o j la plebbe de'lèrui è 
£rnza conto; i buòni Soldati iòno pochijli 

me- 
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niediocri naii moki; i Capi di terra di po- 
chilsimo nome > qucdii di mare dtneflunoffe 
Mion ftferuono cie*Corfari,che fi ricettano ia 
Tunifi 9 in Biferu > Sc^ altroue ^ e quefti , da^ 
molti inni in qvAy di aoUa lode > a nzi degni 
di bi^imo ^eflèndo più volte con gran perdici 
i^jCìdtttperialarareati abbattutile vincii dalle 
Galee della Serenifsima Rcpublica di Vene- 
tia^ dcU'Eminentiistcna Religione Gerofbli?-. 
mitana , e deìTAltezza di Totcana . 
• La Panaria va quafi tutta fènza murione, 
e per Tordiimio gli Efi&rctti' del Torco allòg» 
giano largo ; nel marchiar fono difbrdinati, e 
confutile cedono di gran lunga al valore de' 
Soldati Cbriftianij li quali réfi inuincibili per 
la caufa, che difèndono, benché di numero 
in&riori ài Turphi^ hanno ieimpre dalli, moki 
riportate fègnalate vittorie . Pochi èrano i 
Chriftiani , che diedero la vittoria à Marco 
Aurelio^ i Coftantinoy allVno, e FaitroTheo- 
d<^o, ad Honorioj ad Erio. E contro Sara- 
atm £btto Pelagio primo Rè di Caftiglia ixnlle 
n'vccifèro ventinnSla ; fotto Carlo Martello 
poche bandeiavna ibi volta ne; debellarono 
tsrecento fettantaciinque mila con perdita di. 
ibi oìilie cinquecento^ exsK:endo. le n:2olte , e 

mira* 
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nuracoioiè vktork > che ottennero con pd* 

chi li gloriofi Rè delk Spagna contrò Mòri ; 
bafta ìkpercpche folio Vualisero gran Macftro 
cie*reutonìci con la morte Jrìi ibio tle'itKxt 
morirono vccift cétomila Tartari • Ec il Cor- 
lUQodopò hauer riportato iètie volte vitto- 
ria deTurchi, Tottana con foli tendici niila- 
combattè con ottanta mila dt'loro • E doue. 
laicio il valorolb licander Begh , che ièmpre 
cott pot hifsima gente riportò dalla moltitu- 
dine de' Turchi vittorie ^ cWia narrandole^ 
lèrabrano miracololè . E Lepanto non rcfta 
ancora rodo diùui^ixe,6c attonito 4ella prò- 
digiolk vittoria, eh ottempero ibrto gli aulpi- 
. cij di Pio Quanto i Collegati Ghriltiani i clje. 
CQJi.viatìiniia combattenti s'oppoieroi cen-- 
to vinti mila deTurchi, e gli oppugnarono,e 
vin&racon la perdita ibio de aofcri difetto 
milt » e de gli Nemici trentadoe mila, e più di 
tre mila fatti Ichianl, con la prefa di cento 
dieciiètte Galee , e credici Gaieottt > iènza^ 
l'ottanta projfondatein tmre. Et i gicniii no«' 
ikri qua! più brauura di c|ueiia y eh' oibnto: 
conerà PolaccfaijMÌ »6zu -^caa ii)imktLji 
giouine feroce con vn'eiìercito di trecento*, 
mila combatieatii Coqixo ii ^Uafe $ méatra 
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ch'il Rè Polacco fi tratteneua neHa Dieta in 
Varibuia^ (pedi auanti il fuo primogenito co 
parte dell eflcrcito per raffrenar i primi im- 
peti del Nemico nella Valacchia . Hora fiì 
tanto il valore di quello Prencipe,e della ge- 
tc da lui condotta , la quale non era il terzo 
di tutto il corpo dell eflèrcito, che venuto à 
fronte col Neiiìico>tre lègnalate vittorie-^ > 
1 Vna preflb ali altra ne riportd;con cheli vé- 
ne ad vnaccommodaméto^ pochi giorni pri- 
ma ilabilito , ch'il Rè in Campo arriuaflè col 
reftante dellEflercito^il quale fiiemeuadiiHe^ 
gno di vna cola così impenfata > con che pa- 
reua toko loro di mano vna certa vittoria J 
Ad ogni modo grande fu la gloria de'PoIao»- 
chiin hauer dimoftrato al ni ondo,che le for- 
ze Ottomane non fono inuincihiii« 

Si raflbmjglia l'Imperio deTurchi ad va.* 
granvaib di vetro > che molti eira allamara- 
uiglia di le, ma s'iti poco momento Ibpragiu- 
ge vna tempeit:a>iilpezza« jB compoii:o il Tuo . 
«flercito iti gènte tomukiianaj non conofce> 
i^è ofierua ^iur amenti^ non ilima, nè ha no- 
biltà; non riceue^ne Ipendcitipendio alcuno, 
di Inente leggiera,d animo lontano dalla vir- 
tiì j clipei: k preda j ^e^on per la vittoria^ 
, com- 
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combatte; che fugge prima,che fi perda; noti 
ièrua 1 ordine nella battaglia i odia la difcipli- 
na; non vHi cortefia^ perche non la conoice i 
è più tofto ladro,che Soldato . Efè n^gli au** 
dati tempi è Itato vittorioib ; & hora nella^ 
prefa della Canea lo (ègue; non la fua virtù , 
mà la dìfcordia del Chriilianefìno gli ha par- 
torito il trionfo • 

Ma lianfi innumerabilii habbino capi elet- 
ti; annebbino il Cielo con le iàette ; ricopri* 
no il mare co'legni ; atterrifcano il mondo 
co'gridi ; ch'ai primo alzar ueli aria il Groci- 
fìflb^ciafcun Soldato de noftri valerà permil« 
le ; con noi s Vnirà il Mare, fi congiuraranna 
i Venti, e mllitard la Vittoria; & al primo no^ 
minar Maria , andranno in fuga il timore , la 
confufione^e la Mortele verranno à volo 1 or- 
dine« la iicurezza^ 8c il trionfo . Lo sà il ram-< 
memorato Lepanto,che procellofo quel ma- 
re ondeggia ancora oSk Turcheiche;Nè v hè 
luogo la terra , che non retti legnala to dello 
vittorie de'Chriftiani, ogni volta , che con^ 
cfst hi guerreggiato la Fede • Meza ipada^ 
adopriiIChriiUan^fmo con lo feudo della^ 
Fedele vedrà, non dico al taglio>ma allam^,. 
di quella cader efcinta Tlnfèdelti r . t 

D Che 
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Che più s'aipetta , 6 inuitti Campìom di 

Chrillo ? fin a quanto dueUarete fra voi ? E fe 
la belJicoia natura > e la nobiltà delia naicita 
vilpira martiali furori, perche non gli ado- 
prate contro il fiero Nemico di Santa Chie- 
là? Nèpauentate della Tua moftruofà poten* 
za > che come polue al vento, e paglia al fuo- 
co ,s'hà da diisipare, e diftruggere dalla fedele 

rneratione de Chriftìanij combattendo dal- 
noftra parte !a Fede, la Pietà, la Coltanza, 
TAmor della libertà, de parenti , e de*figli . E 
li Turchi per perfidia de'Capitani,per irapie- 
tà, per incoflxinza^per defiderio della ièruitù 
noftra,e per odio de'noftri parenti, e figli- 
uoli • Deh non s eilingua in tutto la memo^ 
ria in voi d eflère nati liberi, e difcendenti da 
nobiliisimi genitori • £ vorrete dunque de- 
generar da voi : e comportarete da Cauaiieri 
liberi diuentar vili fchiaui del Turco ? E po- 
trà pià ne'petti degl*In&deli>e rjnegatila per^ 
fidia, ch'in voi il valore ? sforzarà più quelli 
alia battaglia lauidità deli oro, che voi la bra<* 
ma d^honore i fpronarà più quelli Todio , che 
yoi l'Amore ? Ardiranno più quelli per to- 
glierne la vita 9 e li Stati > che voi per confer* 
uarli i e vakràpiii in tùi lo Ilimolo della fu- 
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tiz ] ch'in VOI della gloria ? Quelli combttto» 
no intereflati nell'vtile del Tiranno^e voi nel 
proprio voftro • Quelli^ ò moiànOf ó viuanOf 

nulla acquiflano ; Voi, fè glorìofi nella pugna 
iafciarete la vita mortale,guadagnarete 1 eter- 
na ; e (e riportarete la vittoria, ch'il Ciei con- 
ceda, non la fpartirete fra voi ì le fpoglie ne- 
miche, li trionfi, le palme non faranno com- 
muui ? Muoiono i Turchi , e con cfii fi per^ 
de la vita > TAnima, Thoiiore, la gloria, il no- 
me, e quanto di buono, e di bello v'hà di de- 
fiderabile Thumana Natura. Voi, fèmori- 
rete in così fànta,(Sc honòrata itnprefa^cqui* 
ftarete il Cielo, nobili taratela terra , illustra- 
re re le caie, Iafciarete àgli Heredi lodatifsimi 
eflèmpi , & i voftri nomi viueranno nelibri > 
e ne'marmi memorabili . 

Uà da cader il Turco ; Dio non pud ibffiir 
voti idolatri , abborrifcegrincenfi , ch^ardo 
fuoco profano, e tiene per beiiemmie 1 ora-^ 
rioni di chi non crede in Chritto . Già gli hà 
iè.ntentiati alia morte: potrebbe fulminargli 
con le iàette : ardergli col fuoco : vccidergJi 
con TAngelo efterminatore^e commandar 
alia terra , che gli inghioctiile : ai mare , che> 
gli ailorbilie : ali aria, che gli appeii:afle,& alH 

D più 
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vili animaluccij che glmfèftaflero Mi 
vaolc tanta vittoria concedere alfVniono 
(i^hriltiaaa , alla Ijega Fedele^ ócc. 




Che non fi fuò <ff rimere la Potenzia del T^w^ 
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^ ^ ^ L UOttomano fmifurato Gigan- 
te non hù TEuropa Potenza, eh' 
aguagli , e per li Regni del f uo 
vafto Imperio vniti > e per li Ti- 
mari > ó Commende , eh obJiga-r 
^o più di trecento mila perfbiìe di ièruirio 
alla guerra fènza fbldo^e per i d applicati Era- 
ri] ricchiftimi , e per i molti Milioni di rendi- 
ta i e per gli ihnumerabili doni Attili da chi ft 
fia> chelèco contrattile da fuoiproprij Mi- 
liìibj y e Gouematori di Prouincie , che per 
altro non attendono d raccogliere dalli Tur- 
fehi^Schiaui^ e Tributari; grauiisime impoii- 
tìoni , che per accumular al Tiranno tefbri • 
Quindi, fe bifbgno li fia Tafloldar gente**airv-? 
'fitnza de'Prencipj noftri col denaro ^ hd mo-* 
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dò da far eflèrcicì grofsifiirm • Onde à qmìR^ 
uogfia grande , ò picciola moflà , che faccia il 
Turco contro alcuna delle Potenze Chriitia- 
ne^ fe non farà con la iàntaLega y e Compa- 
gnia di tutte, óquafi tutte aiutata, non po^ 
tri fènza dubbio^ne pure al primo incontro 
refiftere; Eie mentre vna ne combatte , l'al- 
tra rcfta d vedere, dopo 1 Vna, farà preda dell' 
altra . Cosi prcfe U Tracia , debe Ud Ponto > 
e rifoie del Mar Egeo ^ pigliò Negroponto , 
s'impadronì delia Grecia , di Macedonia > di 
Rhodi, di Cipro, della miglior parte d'Vn- 
gheria,e non hàTnolto della Canea. Ec bo- 
ra che vede le Potenze Chrìftiane guerreg- 
giare fra, loro, prende i'occafione , foggioga- 
ta che haueflè Candia,di depredar ritaUa^vo^ 
lendo cosi rantico,& bereditario defiderio 
de gli Ottomani ^e lauidità dì regnare in eisi 
fenacifsima d'hauere quantò da gli antichi 
Imperadori Romani fù poflèduto . 

Ecco, d Prencipi Chriftiani , ch'ai cììore^ 
deVoftri Stari (ì minaccia il male, alla Scdc,^ 
di Pietro , al Capo della Fede > e dei mondo ^ 
all'Italia , a Roma 1 eccidio • 

Perduto il capo ^ che faranno le membra ? 
Vdite la voce del Supremo Paftòre Innocen- 
zo , 
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tiò 9 cafcituito da Dio in quelto iecolo di tra- * 

uagli ripieno a reggere, e riunire la Grcggo 
della Tua Tanta Chiefa j Vditc ò Scettri ^ e Co- 
rone Chriftiane, vdite, che vi chiama, e con 
paterna fauelJavcllbrta alia tregua,alla pace, 
alla Lega ; e fc v aggradan Tarmi, ali armi, al- 
la guerra vi chiama conerò Thofte comma- 
ne > contro lo Nemico delia Fede > contro il 
Tiranno deVofrri Regni, contro il Barbaro 
vfurpatore della Legge , contro Tempio pro- 
'&natóre delle Chieiè, contro il deforme vio- 
latore deli'honore, e cótro rvccifore,& efter- 
miiiatore de gli huomlni^ e caie Chriftiane 
Mirate, come con affèrtuofe preghiere dima- 
da dalla trionfante Chiefa in aiuto della mi* 
Jitante ì Mosè , i Santoni , i Dauid, t Gedeoni;' 
i Gefuè j 8c vdite come benigno li rilponde il 
Cielo 9 che non mancano alla terra i nouelli^ 
e più famofi Atleti , i Ferdinandi , i Filippi , i 
Ludouici,gli Vladislai,i Leopoldi, ogni vol- 
ta che la Colomba Innocente col pacifico ra- 
mo d'Oliuo ripofi foura gli Elmi de'fuoi gè-- 
nerofi Guerrieri . Quàli , quantunque pochi 
in paragone delle numerofe»^chiereOttoma- 
ne> refcaranno vincitori ^ eilendo proprio di 
Dio day Je vittorie a'pochi, ma che fianovni- 

ti, 
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ti, e fedeli . . Gedeone con fblo trecento huo- 
mini (celti, cosi ammonito da Dio , vinfc , o 
fconfiflèi Madianiti. Giuda Macabeo coa-> 
pochifsima gente, ma fedele, e concordo ^ 
disfece eflèrciti grandi del Rè Antioco , ricu- 
però la Palefcina, difcacciatone a viua forza i 
nemici, ripoiè in Gerufàlemme la Politica , e 
la Religione , e contraile aniicitia,e Lega col 
Popolo Romano. 

. Ma iafciando gl'infiniti efl empi della facra 
Scrittura; Pelaggio figlio di vn Conte di Bi- 
fcaglia huomo deftro , e pio , & vnico riftoro 
della mifera Spagna, vfcito da que'luoghi al- 
peftri con pochi , ma vniti Soldati , fcelti da i 
Popoli vicini deirAfturia con fperanza della 
libertà, con manifefco aiuto del Cielo diedc-> 
gran rotte a glinnumèrabiliSaraceni^n ma-» 
. niera , che n accjuiftd anch'il nome Regio . 

Siaui r Vnione, & aiioStato Bcclefialtico li 
congiungano folo delFIta lia le Potenze Re- 
gnanti, che non douemo temere di tutta la 
Turchia,almcno per mantenerci nella difefa. 

Superarono lempre glltaliani tutte le Na- 
tioni nella virtù» e difcipjina militare,^ hora 
iaranno codardi? No, che non temono il 
Turco, anzi coraggioii rattendono per darli 

eoa 
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con la morte , la fepoltura nell'Italia > che fu 
lèmpre fatale a tutte le barbare genti . Doue 
gli Vnnt , i VandaK , i Goti , gli Oftrogoti , i 
Longobardi ? Ne li ipauentarà T^nnumera- 
bile turba de'Turchi> anzi gli accrefcerà l'ar- 
dire . La gloria ftà nel difficile , e la dolcezza 
nel forte • Altre maggiori Potenze, che TOt- 
tomana fono cadute . Doue gli Afiirij, i Pcr- 
(i , i Medi , i Greci , & i Romani Signori del 
mondo ? Doue Xeiiè^DariO) il Tamberlano^ 
gli eflerciti de'quali copriuano imari,efèc- 
cauano i fiumi : come così grandi , e potenti 
fi fupcrarono? come fi vinfero ? s*e(tinièro ? 
s annichilarono i Da pochi furono foggio*- 
gatii molti. 

Corre opinione fra'PoIitici , che più fàcil* 
niente fi pofla rompere il Turco , venendo 
efloin Italia>cbefèiiChrifdani andaflero à 
trouarlo nelfuo Paclè;per rilpetto delle vit- 
touaglie, e per il lungo camino . Uche no» 
fi potrà mai verificare , fè li Prencipi Italiani 
non s Vnìfoono^e non fanno gagliarde prò* 
uifionì per refiftere j onde non credendofi la 
venuta del Turco , & eflò giungendo corno 
baleno y e trouandoli fprouiitì , e difuni ti, fard 
da fortezza in fortezza rifteflo di Rhodi , di 
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Bblgrado > di Buda > q d'altre . £ volendo zn^ 
darUtrouarlo) bifbgnarà mettere in eilccu* 
tione quello,che fù conclufo al tempo di Pa-i 
pa Leone Decimo da gran Capitani . Dice? 
vano quefti^che hauendofi da fare quella ne< 
ceflaria , & honorata ìmpreià , fuflè gagliar- 
dtfsimay e triplicata ; difegnando , cheCefare 
Malsimiliano con le forze d'AIexiiagna,d Vu-* 
gheria , di fioemia^ e di Polonia naoigaile pev 
lo Danubio nella Seruia , per andar quindi 
in Tracia , 8c accoftarii à Goftanrinopoli, Se* 
dia dell'Imperio degli Ottomani. Ch'il Rè 
di Francia con tutte Je forze del fuo Regno i 
de'Venedani^e de gli altri dltaiia> accompa^ 
gnato dalla Fantaria delli Suizzeri paflaflo 
dalla porta di Brindefi in Albania,e con il fa-: 
uordi que popoliinimicìisimi de'Turchi fa-* 
cellè progreflò come la Fortuna gli haueflc 
mofiràto . Che li Rè di Spagna , e d'Inghil- 
terra congionte J'àrmate loro à Cartagena, c 
ne porti vicini, fi drìzzailèro co ducento na- 
ni piene di Fanti Spagnuoli^e d altri Soldati 
allo ftretto di Gallipoli, & efpugnati i Darda- 
nélii> aiiàltailero Coilantùiopoli; ai qudie<&*- 
mino nauigaflè medefiniamente il Pontefice, 
xnouendou da Ancona con molte Galee ro^ 
; . i " . B firate; 
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ftratci tenendo per manifcfto la vittoria, le 
pur da vno:^c ere canti il Turco haueise^pie.^ 

gato ; aggiunto malsimamente Taiuto Diui-j 
siQ^parea, che fi potefse fperarc di gueiTM 
tanto pietofii fèlicifiimp fine, j 

Et inuero baftarebbe^ cheli ibrtifsimiBat-s 
taglioni d'Infantaria'Alemana giungefsero à 
villa de'Giannizzeri,e foftenendo^c ributtan-» 
do i.Caualli> finche fi penetrafse alle loro FS« 
iarìe^le quali perìnumcibili,che fianonoii^ 
pareggiaranno mar li Picchieri Alemani, aiu- 
tati dalJi Mofchettieri Spagnuoli ^tScItatiani J 
Enou ha dubbio, che rotto il neruo de'Gianr 
nizzeri, ne'quaii ftà la fiducia, e la vittorie^ 
del Turco, fi farebbe Tacquifto dell'Artiglia- 
]ia,e del Bagaglio, e s'aprirebbe la ftrada al 
totalé s&'cimento dell eiserdto . Oltre eh ai 
primo motiuo di tanto apparato de'Chriftia- 
>ni>che la Fama portaise al Perfiano,alPreftef 
Qatìni, al Tranfiluano, al Mofcouita , & al« 
l'infinità de'Rafciani, Bulgari , Siculi, Cofacr 
chi,& Vicocchi,&alii Chdftiani Greci 
Latini , che habitano nel paelè del Turco , 
pretiderebhono Tarme ^ chi per liberarfi dai 
Tiranno , chi per ftender 'i cófini del fooDor 
^ xainio ì chi per vendicare l'ingiurie riceuute i 

1 . chi 
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ciù per afsicurarfi.della pàura da P^dpcj 

non venir fchiauo ; chi per punto d'honore i 
è chi per zelo di Rjeliaione : Eii vederebfce i 
feuore dell armi Chrutianeforfi guerreggiar 
alcuno , nel quale più fìcuro il Gran Turco 
ripoia ; Efsendo che la forza fi celare ùmol 
allegro ièmbiante Todio ^ che vendicare non 
può 1 impotenza • 

Deh Prencipi Chriftiani vdite quel graiu» 
Pontefice Vrbano^ ch'in Chiaramonte d*Al« 
uernia écdtà i Prencipi Chriftiahi alk glo^ 
riofà conquiica di Geruialemme> 8c afcoltate 
loratione^che &cenel Concilio di Mantoua 
alla prefènza de'Principi Chriftiani il zelan- 
tiisimo Pontefice Pio &condo^ dopò i'hauer 
pianto la rcdiia delllmperio Greco ^ e d altri 
Regni del Chriftianefino venuti in poter de 
,Tiirchi« Deh ^mouaui ( ibno qcn^fte le fbo 
parole) PrencipiReJigiofi , e pij, lobligo in^ 
comparabile y che hauete i Chrifto «^gnof 
noftro ^ il quale non (blamente v'hdi liberati 
dalle fauci dell antico lèrpente , ma v*hà co* 
fiituid Prencipi del fuo Popolo > accioche ai 
guifa di vigilanti, e caritatiui Pallori habbia* 
te a cuftodirlo da'Lupi intrepidamente • Id^ 
dio benedette^ v'hà polio in mano lo Scettro^ 

" z / eia 
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eia fpada> ticdoche voftra curaiia > fitcén^ 

giuftitia,e mifèricordia,di mantener i Popoli 
in pace> e di liberare gli oppreisi iiidehitamé* 
te nella guerra. Cefònoi partìcolarì interefìfir 
doue concorre Tinterefle di Dio ^cedano idi-, 
firorii humanì alla ragion Diuina ; anz;i e gU 
interefsi propri], e gli h umani rifpetti ci per- 
iùadano anch efsi a pigliar, l'armi in mano 
pcrrepfifnere JWgoglio di quefta crudelifsi^ 
ma fiera , la quale a punto .a guifà di Leone fi 
vi continuamente raggirando per lo bellif» 
fimo campo del Chriflianefino^per diuorar' 
fluidamente alcuna parte de'noftri Paefi , d 
de vicini. Dèh impariamo ali altrui ipefoj 
ammorziamo il fuoco de' noftri Fratelli, pe? 
non abbr ugiar anco noi ìnfieme co e(si ; oc« 
corriamo con rempo a così gran piena , ch'à 

fuiià di precipitofb torrente è per inondar 
en prefto le noftre Campagne . Sù generofi 
Campioni di Chrifto> rifolueteui arditamene 
te ad imitar in qbzlcht parte^ accioche il no^ 
ftro lecolo non fia men gloriofb de'paflati , i 
(jotifredi^ i Balduini> i£oemondi>li quali per. 
ripigliar dalle mani profane de nemici della 
^ta Fede il facrolanto Sepolcro del Reden- 
|or noilro^ycnderono apropriji beni>salloa-t 

tana-. 
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tanaròno dalle Ibr calè , pa£&rono ìltnave , e 
tollerarono lungamente grandifsimi traua- 
gli; (limando non poter meglio impiegar'i 
lor tefbri^rarmci il valore^ é la vita^ eh in cosi 
lanta , e lodeuole imprefà • Chi dunque farà 
jil primo a pigliar la Croce per dar ellempió a 
gK altri ? Chi fard colui , che vorrà eflèr Ca- 
pitano^e guida ì Doue fono i Soldati di Chri* 
fto, che vogh'ono feguir que(to glofioib fren- 
dardo ? Chi finalmente non lafciarà tutti g]£ 
odi) prìuati perla commune fàlute $ 

Furono quefte eflbrtationi indirizzate gu» 
ibccorrere i lontani^ e non i vicini > Grecia ^ e 
non Italia . Italia hoggi deue ellere Ibccorlà 
non iblo dalli Prencipi lantif^imi^ Auguitiisi* 
nu^ e Cattolici^e Chnioanìlsinu ; ma anco da 
coloro, che fi jafciano chiamar'Herctici, ha- 
. uendo egljbio pur origine dal nome dì Chri- 
fto • Pcrcheioccorrendofi Roma, fi fbccof-^ 
re , e s'aiuta il cuore j il capo ,le mani > e tutte 
le membra del corpo Chriiciano • 

Và la guerra del Turco fènza diftintlono 
dirizzata a tutti i &deli> Chriitianije Cattoli^^ 
ci, Lurerani,e Caluiniftij nè diftingue dai La- 
tino il Greco ^ lo Spagnuolo dai Franceiè^ii 
PQÌaci;o dal Gennano , lo Succo dai Dano j 

- ^ COA 
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con tutti k vuoley a tutti fa la mira^tutti peiv» 
fa inghiottire , e chiunque fi vanta d eflere li- 
bero col fangue di Chriito^ procura col ferro 
ridurlo icbìauo di Maometh • Nè fi fidi nella 
data &de> poiché non 1 ofièrua chi non Thà • 
L*inuafione.deiia Canea in tempo di Paco 
co'Signori Venetiani , ne ferua, fenza riguar- 
dar 'i pafiati j d eilèmpio pre/ènte « 

Vnitem dunque tutti> d Potentifiimi Pretii 
cìpi^vniteuiiènza riguardo dì precedenza>e 
lènza contrafto di punti di Fede» e riducete- 
ui , fè non allVnione della Chiefa Romana , 
almeno all'afibciatione dell'armi Latìne^o 
fete^ch'a chi non preuale l'honor di Dio^pre^ 
ualga 1 intereflè del mondo; e chi non cura^ 
delìiLgloria della iantaFede> apprezzi alme- 
no la robba , e la vita . 

La ventura ità nelle mani d Vna battaglia^ 
^^hà da vincere , ó da morire ; ò allo Sèettro 
benigno di Cbrifto y à alla rigida verga del 
barbaro Tìfannds*hà da obbedire. La Vit- 
toria dipende dall'Viiione . La Pecorella che 
non £:gue il Paitore j cerca > che la diuori il 
Lupo . Le Frezze di Scilaro fciolte , e legato 
infègnano rvtile deliVnione,&ii danno del-;- 

jklconconia* Ui&dfiM; Virtà è pià vnita>che. 

" ' di- 
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dhufii ; e chi non fbccorrc al vicino > chccaf^ 
de^ non haurà nei iao cader compagno sr 

Se quefte voci s andrizzafsero a contrape^. 
kr le forze di Potentato Cbrifidano co Chri^ 
ftiano , potrebbe alcuno, ch'è nato Vafsallo 1 
£ir Torecchieforde^poco curandolo ftar (bg^ 
gietco al Franco ^ ò alliberò • Ma qvàfi parla 
del Turco>e del Turco, che vuorefcirpar la.^ 
Religione 5 Soggiogar 'i iedeii , ìncatènar'i li- 
beri > &eiting^ere iliodatiilimo nome Chrì* 
Itiano. . • ' 

Chi dunque ripieno di (anto zelo non farà 
dmitatore di Mathathia , che non vccida iia<^ 
crificanti allldolo Maom^bano ! Chi non^ 
deporrà qualaltro Cretino,& Hernùa lo fdcr 
gno domeftico peribuuenìr*alpubiico amor 
della Chiefa ? Chi guai nouo Zenone per la 
pace del Chriftianefino non lafcerà l'Impe- 
rio a fiafilìico i Chi qual'altro Ariftide aiuir 
tando Temiftocic per opera del quale era ftar 
€o bandito dalia patria > non condonarà 
prìuate ingiurie al publico commodo della.^ 
Chriftiana Republica ì Chi qual altro Curtio 
-per la iàlute dà Roma non fi precipitarsi ì CH 

Sualaltro CodroRè de gli Athenieli per la^ 
ilue2za del Regno nan correli traiieftitQ 
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alia morte? E chi tanto diflamorato dì regna- 
le non iinitaràlOccomaaò neli'accrefcerfi il 

Regno , togliendo a lui , quel eh elio tenta di 
kuar'altrui $ Ma che dico togliere ! di ricupe-^ 
rar il tolto, TAfrica, l'Egitto^le due Arabie, la 
Paleftina, la Siria, TAfia, Ponto, Grecia, Rho- 
di> Cipro, Vngheria, e la Canea • Ma che dt<« 
co ricuperare ? di difèndere Candia, Zanto^ 
Ge£donìaiCoi£ù, MakafSidtia^ quanto poA 
lèdono li Chriftiani nel mare ; e quel ch'im- 
porta più Puglia , Cala uria , Napoli , Romja > 
é tutta iltalia . Dalla cui diféià nafce il n^an- 
tenimento di Francia, di Spagna, e del refto 
del Romano Imperio • E chi &rà Prencipo 
tanto poco magnanimo,e generofo,che non 
voglia ritorcere il detto di Solimano , e che» 
meglio li conuenga pretender anch'il Leuan<- 
te, come diceua , eh a lui toccauadi ragione 
l'Impeiìodi Romane di tutto Ponente, per 
eflcre legitimo fucceflbre di Coftàdno? forfi 
non fono legijiimi heredi di tutte le Prouini^ 
eie del montlo t Ghrifòamf fòrfi non reltano 
li fègni. ancora viui ne'marmi, e nelle carto 
di quanto hahbia oprato fin doue nafce, 
doue muore il Sole la Chriftiana Republic a ? 
. ia quale per la. fconcordia de'fuoi Prencipi 

hà • 
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hà perduto fotto Ja Tirannide Maumethatiay 
& è per perdere , fè non è aiutata, Je Prouin^ 
eie , e li Regni . 

Deh vniteui à danno del Nemico crudele^ 

e colmo di viti) , ó pietofi , e fanti Prencipi 
Chrìftiani . S accordi l'ingegno Latino alla^' 
£>rza Tedefca^Ia iàgacità Spagnuola all'ardir 
Franceièjla prudenza Venetiana al valor Po-- 
lacco;s vnifcano^e fì richiamino alla Chiefà ti 
generofb IngJcle, lintrepido Dano, e 1 inuiii- 
cibil Succo . Sono queiù Chriliiani^ redenti 
da Chr^fto, di naturale di religione contrari 
al Turco i e iè quelli sVnilcono, no aguaglia- 
no il Turco ! non lo fuperano $ Il danno è 
commune , la ruina è imminente^ ftàper ca-» 
der il colpo, vi bifbgna il riparo . 

Sù Prencipi fedeli accoftateu! al voftro Ca« 

So, adherite al voftro Paftorc, vbbidite al vo- 
ro Pontefice, alla cui virt^, vigilanza^ e va« . 
lore s appoggia la Fede, s'affida l'Italia, e fi ri-' 
. uolta il mondo . E rimira te> come il luo Gi^ 
glio con lodore vattraheairVnioncmà V- 
nione,xhe difluniica la concatenata Poten- 
za Ottomana ; come la (ua Colomba co'iu-* 
farri v inuita alla Pace, ma Pace Guerriera-, , - 
che riuolga larmipietoiè cótro li Corni dell* 
' i £r infi- 
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infida Tra eia 9 e come lX!)liuo fuo col verde , 
& acerbo frotta v*afsicura dell intempeftiaa^ 
Vittoria 7 ma Vittoria che vi p artoriica con 
la gloria la ficurezza d'viìà perpetua tran- 
quillità. E s altra Colomba accennò il fine-> 
del Diluuio 3 quefta della Guerra ; s'altro QU^ 
uo diede à PalJade Ja vittoria , queftoà Roma 
li Trofèi ; c s'altri Gigli placarono Tira terre- 
ha, queiti la celefte * 

Dunque fi follecitino le Tregue^fi formino 
f Vnioni^ fi fuetilino ali aura jl Itendardi Cro- 
ciati ; fpirino nelle vele collegate 'i venti fe- 
condi > & allegro l'Oceano accolga nel più 
irAnqmìlofuo ièno i Pini contonli. E l'al- 
tezza deDa Prouidenza eterna, fcorgendo la 
pompa, ch'àgli-occbi fuoi Diuini fà la ianta^ 
Viìione di Còlomlye^ Aquile^è Leonide di La- 
tini , e Franchi GigU, v accompagnerà l'An- 
gelico fuo Guerriero^ che con fcudo>e lancia 
celefte difènda ifuoi Campioni, àvccida.» 
quelli di Plucoiche già fìra le fiamme d'Auer- 
no ita per rabbia mordendofi le labra mafò- 
ne, iàpeado> eh oue albergano gli ordmi, eie 
Coiicordie>clfi> non legna^ òipc. 

eòe 
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CbtiltaUé'vmutifafta df^rimarU^ Mrw.^ 

C A P. I V. 

E li primi Palazzi dii Roma fu- 
rono Capanne jiè Je mura» che 
la circondarono , folchi d'Ara- 
tro ^fe li Cittadini^che ia popò* 
larcmoyPaitori ; come non con- 
tenta dVn ColJe^che fette dentro di(è pofcia 
raccfatufe 9 & à poco à poco vicendo dalW 
breuità determini del fìio (ito > non ùAo del 
Latio , ma di tutto il mondo venne Signora i 
Perche con vsuai legge i fuoi Cittadini go- 
uernauano , feruiuano in caJfà alle , per 
(ignoreg^r di fuori ; commanda uano à io 
fie(si,peru)praitar a gli altri ; e voleuano non 
iblo chianiarfì Nobili > ma eHere } e pia tofto 
efler'amati > clie temuti ; e così viueuano , cht 
non fi pentiuano d edere vifTutije moriuano 
per &mpre vìuere nella memoria de^li huo«l 
mini con gli eflempi lafciati a'Pofori deilcf 
vircuoiè attioni eroicamente eflèrcita te ; Piu« 
iimoneua imtereilè della Patria^. che deiia^. 
Cafa j più la publica vtilita , che la propria i é. 
iigitf iaoano pià^tofto commandar'i q[ueUi^f 
. Fa/ che 
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che haueuano le ricchezze, eh eflerc ricchi 
L'immortalità dei Nome nobilitato dallo 
Ipleiidore deilegenerole Imprefè^'honor del- 
le Famiglie accreiciuto con reiterati trionfi , 
la gloria della libertà , mantenuta co lo fpar- 
gimento del fàngue^ erano le cagiònijle quali 
ad ogni primo moto^che da remotifiimePro- 
uincie venifle di riuolutione > ò di motione^ 
darmi indrizzate à danno del capojafciaua- 
no la Patria, le mogli, i figlia e selponeuano 
alli pericoli delia terra , e del mare per andar 
std eilingtiere quel Jontaniisimo fuoco ycho 
minacciaua gì' incendi) alli tetti dorati del 
Campidoglio • Forfi quel feroce Popolo di 
Marte ardi di fbggio^ar l'Africa ^ e di paflar 
neirAfia in tempOjch àpena haueua luoco da 
fiendere le braccia ? ritrouandofi cìnto daUi 
Tolcani, ^Sabini, Albani^ Lauini, e Veicntani. 
O forfi fi perdè d'animo nella machina di £i- 
bricar la Monarchia, nel riguardo di sì poco 
Statò i à forfì s intimorì nel regiftrar le gen ti 
per non fidarfì nella moltitudine concorlL» 
da varie Nationi à miCtar fotto l'Aquile Ro- 
mane i Nò , che c^nelie ì yni, e le potei parte 
delle fatiche, e de guadagni, & à poco à poco 

dicendo dalli itretti contini^ ccmùnciò guer*. 
" ^ A - reg- 
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reggiàndo à diktarfi^e pofto in conteià Vìm^ 
peno del mondo con Cartaginefi, quafi per 
cento anni continui^ horìn guerra > hor'iiu# 
pace, non fi fermò, nè depofè Tarmi dal fian* 
co, finche nonfaceflè^djQtruggendoIi^didue 
Potenze vnlmperio . 

Et hoggi non la Monarchia Romana , ma 
la Chrifbana ; non la guida di Romolo^màdi 
Chrifl:o> non 1 edificio (opra (etteColli,ma la 
mole fabricata Ibpra lètte Sacramenti j non^ 
Faulpicio del Tebro^ma del Battefimo ; non 
il j&lib culto dc'Dei, ma il verace d vn Nume; 
non Je mura di Fiora ^ ma la protettione di 
Maria ^ non Teflempio degli Augufti, ma di 
Pietro, e di Paolo j non lo Stato Latino vnito 
con Sabina > Se Aiba, ma rEcclefìaftico colle« 
gato con tutta ritalia non baltarà à dar vigo- 
re ad vn corpo dì membra vmte^ che difenda 
i propri) cofini, e ch'inuada gli altrui ? O vir«* 
tù eftinta, ó valor perduto, ò gloria fuanita, ó 
Italia 9 ch'vnìta ti rendeiti dominatrice dellcj^ 

})iù forti , e nobili Prouincie del mondo,e diA 
unita ti iàcefti lèrua di quelle Natìonl, che £1 
recauano à gloria IVbbidirti, & eflère dal tuo 
valore foggiogate > e vinte . £ shà iàputo 1 W 
ftutia de'Longobardi > col diuiderti in Duca-- 
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d 9 fcemairti l'antica virtù, e togliertt il £mn»- 

dabile valore , perche tu hora venuta del tuo 
jnale accorta , non ci riunifci , e non ti colle- 
ghi con le finembrate jforze ? Non ftà forfi 
illefa in te la Sede di Pietro ? non parteggia in 
te con piede intatto la Fede Cattolica $ non 
fi mantiene in te viua la libertà Chriftiana ? 
Perche non fi combatte ^ non per toglierci 
laltrui, e dilatar i confini della terra, ma per 
conlèruarin te lènza macchia la Religione/ 
di Chnfto . Se venifse il Tiranno d'Oriente 
per fignoreggiare fole di te lamenità del fito, 
la iàlabrità dell aria 9 k fertilità del terreno>la 
copia delle ricchezze, la ricchezza delle Cit- 
tà» k genecofitàde'Cittadini^e la nob^^ de' 
Preacipi; parerebbeycè m qualche pàrte^r 
Ka, te ne fteisi , foffrendo più tofto io Se ettrq 
barbiiftro4fvn fobiche di millei benigni « Ma 
viene per toglierti la Tiara, per profanarti 1q 
Chiflic^ per annichilarti k Religioni, per cò-i 
jRmdertì k Fede, e per renckra ièrua ( ó Icefc-» 
ratezza) anche ndUo Ipirito. E tu io foifrirai J 
&faa9]?ai occhi da vederlo $ e cuore da pen«, 
fiirlo ? Perche no aduni i Coronati tuoi figli ? 
peixiìe non, coileghii nobili tuoi Cittadini $ 
£iè ^ueiii per òccuko giadido di Dioici par- 
jti: tico- 



# 
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ticolar intereise no fi mooono ^ perche tàno 
gridi, non preghi, non piangi $ e far, eh al tuo 
lamento li corpi de*Santi Martiri , ch'in te lè- 
polti ftanno, rifbrgano a darti Taiuto $ file k 
braccia alzate al Cielo dVn' orante Mosè da«^ 
iiano vittoria a gli Hebrei^ qual vittoria hau^ 
rai tu, fè Terge il Santilsimo Padre Innocen- 
tio S e con eiso tanti Mosè , quanti Generali 
hanno le Religioni dì Benedetto ^di Bernar- 
do, d'Agofbnò^ di Domenico , di Francefco ^ 
d'Ignatio> e ^ tanti > e tanti altri Santi Pa* 
triarchi ? Faccia il barbaro Turco pompola 
oftentatione di Guerrieri, tu di Religiofi . fi 
glori) quello de' Capitani > tu di Teologi y fidi 
quello nell'armi , tu nella virtù . 
- Nè temere della moltitudine de' Turchi; 
ch'altre volte li Camilli fuperarono i Falifci 
più con rhumanità^cbe co4 la potenza ii F^ar 
hrìdf vinlèro più con 1 ingenuità , che con^ 
l'armi^ e nellefp ugnar Cartagine qua! più fi 
jpendè ammirabile ia Sc^tìonei^ forza $ ó la.» 
continenza ? Furono più li Popoli, che fi re* 
fero alla yitti^ ch'alia &»2sa Romana > e fbro«> 
ho più leNationi, che ibggiogdi la Benigniti» 
chela nerezza • ' 
Etalkifinevomi tu iàffirìrr«ch'ardiica il 

Dra- 
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Drago Trace d'inghiottir la Colomba Lati- 
na ? e che ftenda (òura di te lo Scettro colui , 

che non sà regnar (ènza iratricidi ^ e crudel- 
tà ì Italia > io non vedo in te tante intefUni 
contele, per cagion delle quali vogli precipi- 
tarti ne|k £eruitù dei Turco ^ con la qualo 
non hà paragone lopprefòon^Egittiaca y ne^ 
rEfsìjlio Babilonico • Deh riconofci te llefsa > 
le tue fbrze^ le tue ricchezze > & adoprale co- 
tre la crudeltà, che vuoropprimerte ^ Nè te-» 
ner ièpolti i teibri, ch'in maneggiarli s'aumé-^ 
tano>& vfcendo dal tuo lèno; e pafTando per 
vari) canali, ti ritornaranno più copiofi j che 
iè ftannoincaflati^fbno più tofto richiamo di 
ladri, che difefa delli Stati . E lènza innouar 
Gabelle, lènza riformar le Ipefè, lènza dect« 
mar l'entrate , con il Iblo teforo , eh entra.» 
nell'Erario de tuoS Prencipi non batta^ quan- 
do frugalmente fi Ipenda a formar elièrciti , 
che refiftano airOttomano , e che lo vinca- 
no ? Efe Tanta dourà nominarli quella imr 
prcfa, quant impreftito , ò donatiuo potran-^^ 
no lare le Chiele , e le Religioni ? e prima d a- 
fpettare f ch'il Turco conuerta l'Abbatie , Sci 
Canonicati in Timari de'Spahì,e largentari* 
ih iaccode'Qfùannizeri, non lari meglio £br- 

uir- 
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f. « 

mrfene in formar eflèrciti yxlie gtiopprtmàf 

E quando la riuerenza douuta alle coìe facra^ 
te al culto Diurno configli il contrario ; ogni 
Villa pier pouera che fia non potrà mantene- 
re vn Soldato ? e di quefti fetta 1 eJettionc > e 
congegnatala a'Capitani esperti per ammae- 
ftrarla^ Se eflercitarla nell'arte militare, non 
fi renderà all'occafione più forte > e più ani- 
moia? Checofà valeua il poco numero de* 
Romani appreflo la moltitudine de'FrancefiJ 
che cofala picciolezza de gli Italiani apprei& 
la grandezza deTodefchi ? che cofa la fem- 
plice ingenuità Latina appreilo 1 aftuca arto 
de'Greci ? (è la dilciplina , e fetica col freddo, 
col caldo, e col patire non haueflè fatto to- 
ierante il Nouitio , óc atto al maneggio deli* 
armi? Italia, qui fi tratta del publico honor 
delli tuoi figli, e della tua propria faluezza , e 
tu non lafciarai le ciuili contelè , le domefli- 
che cure> e li particolari intercisi ? Rilbrgano . 
dunque in te ì antiche virtù, rifiorilcano nel^ 
le tue Prouiucie gliHeroi; diano anche lo 
Ville gllmperadori al Campo,e Éicciano dal- 
l'aratro alla Ipada gloriolb paflàggio ^ e dalle 
ipade alle marre vittoriolb ritorno . 

Altre volte vn Fraacejilo da Capiflxano. 

* G adu- 
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àimtà qutrancadnq w imk Grocifìgnati, 3c 

i Sommi Pontefici cópofero eflèrciti,egl*Im- 
feradorì ^e Regi in pericxia andarono alk^ 
conquifèa di Terra Santa ; perche il fimile^ 
no potrà farfi ? fono forfi diUomiglianti 
queìti da qaeUi Cfarìftìanii ónó faauemo an<* 
cor noi hoggi Innoccntio Vicario di Chrifto 
zelantiisimoi ó non yìuono li Cattolici > o 
ChriAian^'mi Imperadore, e Regi , che d'al- 
tro non fi gloriano, che d eflère chiamati , e 
aentitt Protettori, e difènfori delia Fede ? Re- 
gnano,e più potenti regnano quelle Republi- 
cbe^ alla cui forza ù deuono tìtoli di propu- 
gnacolo della Chiefàje viuono nel Chriftia- 
neimo aumentati li titoli 9 nobilitate le gran» 
dezze y affinati gl'ingegni , A; accrefciuri gli* 
Erarij. A che tanta Nobiltà § à che tanta Dot- 
tfjjiai a che tanto Ingegno^ a che tante ric- 
chezze ? s'alia fine i Nobili, i Dotti , gli Inge- 
gnofi,&i Ricchi hauranno da fbggiogarfi da 
gllnfèdefó ci gioriamo dellBuangelo^del che 
niente più diuiiio^ ci auantamo della libertà^ 
del elle niente più defiderahtlejca infuperb^ 
mo della Nobiltà, del che niente più illufrre . 
Etra tanto volendolo nò impararemo TA^-' 
^c^ocaaof negacemolaii^e^ciMCcfiàriamen- 

te 
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tt Ci fcordaremo delk Ubeità natia l B nisi 

alle glorie , & alle grandezze feruiremo per 
(chiaui del Turco J à brutta , e deforme macr 
chia de'noftri tempi ! ó mifèra, & abbommi^ 
neuole conditione di (èruitù ! A che ci fèrui- 
ranno all'hora le ipade i a che le Bombarde $ 
a che Tarte militare ? Deh nobilifsimi , & in- 
uittifsimi Italiani riprendete il vigore ; eiier- 
citate le forze : nobilitate t coitumi; ièguitei 
Capitani; defèndete il giufto; combattete per 
la Patria ; guerreggiate per la Fede ; militate^ 
per Chrifto , e fate , che rifuoni la fama della 
voftra concorde Vnione per tutto TVniuer- 
fo ; Ail hora tuttedella Siciliane dell'Italia le 
maritime Ipiaggie reftaranno ficure dal bar-' 
baro timore ; anhora fi riporranno ne'fuoi 
tranquilli leni li Mari Adriatico,Tofco, Ligu-': 
flico > Gallico , titanico» e Tirreno i aii'hora^ 
f Abbondanza , e k Pace veiiàranno fens^a^ 
contrailo ne* grembi voflxi Je douitie dell'ai-» 
tre Prouincie; & ali'hora all'odore delie vo? 
Are virtà venuto adorator'il mondo ^ rkor^ 
uarà la voilra bella Italia nell'antico fplendo- 
re delii Scettri Aagufli > almeno nella Ibura'* 
nità del commando à tutte le Prouincie del 
mondoii venuta dc'Credc&ti vnibrotiile , per 

G ^ ado» 
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tdome il fola Paftoré deirAmme > e 

di Chrifto Sommo Pontefice Romano • 



"t 




delfjtrm CbriJHane dgpmtd 
la Confidcni^ in Diofeguirà indubitata 

CAP- V. 

ACATI iRegm>vmtaIaL6^a# 
oprato dal canto fuo quanto hu- 
manamétegliè permeflbilChri- 
ftianermo^&tta Vefsilllera degli 
Eflcrciti la Fede, accompagnata^ 
dalia confidenza>che s'hà nella protettione di 
Maria, combatteràiènza timore, fi vincerà 
lèn25a contralto^eii trionfarà fenza fuperbia. 
. E iaicìati glinnnmerabilì prodigi della Fe<* 
de , nel dar'il moto à i Monti > la fbdezza ali* 
Acque> la fecondità allefierili, i'humanità alle 
fiere, e la vita à i Morti \ coniìderamo fblo al* 
cuni fuccefsi di guerra>e rim;iramo>ancorche 
lungi > nelle Campagne delia terra promeilà 
laFede combattente nelle mani di Gefue,alla: 
cui giunta con TEflercito^e con l'Arca di Dio 
ai Qordano> .fà muacolofamente aprir fri: 

I ac* 
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fac que la itrada 9 pone lafledia alIa'Città di 
Hierico , e col fuono fblo dcUe trombe , e col 
portar l'Arca (ètte volte a torno , fènza por 
mano alla fysiAzy l'abbatte ; e vediamo^ come 
commanda al Sole,cSìcaTuoi cenni fi fèrma_» f 
fàttofi curìoib ipettatorenon sd^iè della Vit^ 
toria , che hanno Tarme de Soldati da gli A- 
morrei^ ò quella, che la fede del Capitano ri- 
jporta da Dio • Rimangano gli occhi nofirt 
ibipefi alla marauiglia, vedendo vn Gedeone, ; 
che con iole trecento huohiini eletti affir<mta 
TEflèrcito de' Madianiti , eh al primo fuon^ 
delle Trombe, rumor de vafi percofsi,e rott^ 
& al folgorar delle lampade accelè turbati ; e 
{concertati iènza &rro hoftile da iè itelsi vò- 
cidendoii con k proprie armi partorifiròno 
al Campione della Fede i Trionfi . 

Volgiamo k vaganti pupille a più maraui^ 
gKofo Q)ettacolo dì fegnaiato Duello dViL^ 
picciolo Garzone contro vn viril. Gigante,di , 
Daiiid >e Golia ;doùe Tinerme col nome del 
Signore fcagliando vn faflb , atterra, & vcci- 
de il brauo Tanciator dell'hafte , Se jl fuperbo 
iprezzatordeglihuomini,ediDioi Eiènzà 
punto rimouerqi dalle marauidie , vediamo 

delle tiraiuuchefiMwhiimanèter^^ 

nac- 
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wcciel e della fpada celefte TAngelica viltà ; 

come larrogàte Sennacherib allèdiando Gc- 
rufalemme^e rìmprouerandoil pietofo Aca2^ 
e proferendo horrende beftemmie , che non 
era bafteuole Dio a liberarlo dalle fue mani» 
(cende dal Cielo l'Angelica vendicatrice de- 
ftra,&:in vna notte degli Afsirij cento ottan* 
tacinque mila nVccide • E paiiàndo con lo 
(guardo all'afledio di Bitdia prediamoci ipet* 
tatori dei tragico fine delle Olofcrniche Vicr 
«ode ; Done imbelle Donna minando il ca^ 
poal Duce guerriero cagiona la fuga , e la^i 
Aorte ail'eflèrcito nemico, la libertà , e le ric- 
chezze alla Patria, l'honor , e la Attoria alla.# 
Tua vedouile continenza^ e la gloria AH trio^ 
feflDio^^^ . 

E facendo paflaggio dalle facre alle profa* 
ne hafi»rie>vedremo,ch a Marco Aurelio An^ 
tonino fi concede dal Cielo la vittoria cont 
tra Mpraui, Vandali, Sarmari^Sueui^ &.altre 
barbare Nationi per rorationi d Vna lègione 
deChrifciani,lc cui preghiere indrizzate a.* 
Chr^to impetrano la pio^ia alle fquadre af* 
fetate Romane, e la tempeità^ & i fiilmini co? 
tro l'clJèrcito nemico , oj^de s acquifta il no- 
me tfem«ndo di iabninatoce » Ma baici rinur 

rara 
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rar'^Poitte molk ritiiegiie del Tiranno Ma^^ 

fentio aflbrbito dal Teucre, e li trionfidi Cch 
(tantino doutiti alla Croce > eretti all'immorV 
talità nell'Arco trionfale preflb TAnfiteatro 
di Tito, e come lèmpre vittorioib debellc) Li- 
cinio Imperador d'Oriente perlecutor de' 
Chriftiani col beneficio della Croce appar-r 
fàgli con lettere di fplendore, che diceuano « 
in quefto Segno haurai vittoria . 

Habbiamp ricoriò i Dio ^ &i viciamo aJk'^ 

§ri alla battaglia , e iperìamo , ch'accada al 
inarco quello , cb'auuenne à GiufcinianoSe-» 
condo , 1 vitimo della ftirpe Eracliana ; cbc^ 
mouendo guerra à gli Arabi contro il giura- 
meuto della con&deratione^ò tregua^ che 
haueua con eflb loro (tabaMta > reftd da quelli 
vinto, e fuperato^ hauendo gli Arabi con atrv 
to religioiò, e gran fidanza innocato Dio te^ 
ftimonio della tregua , e portando auanti Ib-r 
Ipefi da vn'hafta gli {burnenti, e capitulatio- 
ni di quella, permiiè EKo,che Giuftimano fui^ 
le vinto , deporto dalFImperio, e deformaco 
del naib . Et Alfonib Arrigo Duca di Porto-* 
gallo più confidato nell'aiuto di Dio, che de 
gli h uomini rìtoliè dalle mani de'Sarace^M 
Qctà d'Etiora^e di XJsbona j e poco apprello 

con- 
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confeftato da celefte vifione » e (aiutato Rè 

deireflercito in vn fatto d'arme debellò If- 
inaelle Rèdi queBarbad per òpera più tofto 
Diuina, che h umana; perla qual vittoria fi 
rendè capacele degno di riceuere anche dai 
Rè Alibmb di Caftiglia, di cui era feudatarìOf 
il medefimo titolo di Rè, & egli nondimeno 
per la riceuuta gratia dal Cielo coftituì il no» 
uo Regno tributario della Chìeia Romana ^ 
Ma quando ne manchi la forza, e lardire, e 
che noi freddi^c&inhabiii fìamo ad inuocar'ii 
Cielo ; Hauemo il Santilsimo Pontefice j al 
flttafe hà dato Dio altre volte il vincereiènza 
^)ada. Luitprando Rè de' Longobardi aflè- 
diaua la Città di Roma , Se il Pontefice coa^ 
grand animo vici ad abboccarti col nemico 3 
c placoUo, in guifa, c he gli fi proftrò a' piedi , 
e ritirò ^ eiOèrcito iènza danneggiar al Paeio . 
ERachi ancora Rè de'Longobardi afledian* 
do Perugia, non gli fu dal Pontefice in per- 
Iona colà gito con grand animo annuntiata ' 
Tira di Dio ? Il quale non fo|o leud l'afiedio , 
ma (e n'andd à Roma,doue dall'illefso Ponte*, 
lìce veftìto deirhabito di S. Benedetto fi con- 
iàcrò à Dio, e ritiroisi à Monte Calino . Et il 
glorioib Leone Quarto Pontefice, confidato 

più ' 
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pià nel diuìno aiutó^che nelle forze humanb 
con i legni di Napoli > dì Gaeta ^ e d'AmalH 
non dubitò d^'afirontare la potente armata^. 
de'Saracenì > e ne reftó vincitore ad Hoftia iti 
maniera, che rinouellcì in Roma vna fem- 
bianza dì que trionfi antichi nauaiìr Es'altré 
volte Roma aflcdiata da'GalJi , e ridotta allo 
ftrette fenza Iperanza di fbqcorfo vn fol Ca- 
millo liberd^e domò col fèrro i nenuci>e trio? 
fante fù appellato Romolo Secondo, e della-» 
Patria Padre • Hoggi la benignità dei Cielo > 
che ne protegge, n'hà conceuo vn altro Ca-f 
millo , che garregciando con lantico di Ro- 
^ mana giuftida ^ eiuperandolo di Chriiluanà 

I humanità. Nipote del gran Padre di Roma > 

I ^ ^ del Mondo^io Lìà aiutando al man tenimen* 

I* to> & accrefcimento della Cattolica Fede . . 

i ' 'Non hà di che temere Tltalia , à cui noa.» 

matura la Protettane delli ibunni Coftqdi V 
I ch'altre volte per mezo d'vn eloquente Leo-r 

aie atterrirono la fuperbia d vn'At|ilajch auS^ 
taua titoli dì Flagello Diuìno,che gionto sù la 
i JKiua dei Mincio drizzaua ài danni del Te- 

hro i paisi di Fellonìa » Viue > e viurà longa - 
mente felice Innocentio. Decimo^^ eh agUa- 
^arà il Terzo^j che coii farmi confidato ia 
Dio ricuperò kProujncie^^éilaRpjiiagna^^ 
Li ' H ! dcJU 
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dellVmbria > c della Marca; e fuperarà TOt* 
tauo,che riceuè da Baiazetto in dono la San-' 
tilsima Landa di Chrifto, c che haueua vo- 
lontà di £ir 1 imprefa di Terra Santa « 

Lungi , lungi il timore , mentre alla bontà 
d'Innocentio Decimo Ottimo Mafsimo s'ag^ 
giungono li celefti Propugnacoli d'Italia . La 
Santifsima Caia natiua della Beatifsima Ver- 
gine di Loreto» l'Arcangelo Gabriello di Mo- 
te Gargano . Gli ftrumenti gloriofifsimi del- 
la Sacroiànta Paisione di Chrifto di Romsu > 
e^li Prencipi degli Apoftoli Pietro, e Paolo ; 
ch'altre volte mentre Giouanni X. Sommo 
Pontefice moilb guerra contro ì Saraceni 9 
che haueuano occupato molti luoghi dello 
Stato Ecckiiaftico in diuerjfe &ttionà furono 
veduti combattere pe'Romani . 

Su Cadipioni fedeli Itringetc il ferro alle-* 
ftirpatiohe deirinfedeltà, imbracciate loicu-t 
do alla difcla delia Religione,fàcrificate le vo*» 
ftre £>r2fi ajraccrefcimcnto della Fedele vtt^ 
rimate il voftro fangue alla dilatata adoratio* 
ne^ella Croce. La guerra è giufta^larmi fono 
pietc^ > chi la itifoue è Dio ^ chi la difende è 
Maria» chàleflorca è Pontefice» e ^uelli^ che 
k cdbattono fedeli • O felice maniera di tmli- 
tare»ó Ibrjcpnato modo di monre»&;<3 glorio-: 
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fo aauenimento di vittoria . Doue garregsjia 
la voglia d'andar Martire al Cielo, Se il defì- 
derio di reftar lèmpre pugnando per difen- 
dere la Chiefa in terra . Vorrebbe il magna- 
nimo fedele generofamente morirete morto 
miracolofamenre rifbrgere , e rifbrto perpe- 
tuamente guerreggiare per quel Dio, che per 
la fua falute fgorgd nel mar della Pa(sione-> 
torrenti di fangue . Su correte alla pugna, e 
nouelliHoratij della Romana Fede fondamé- 
tate, 8c accrefcete l'Imperio Chriftiano coiu» 
loccifione de gli Curiati) Ottomani . 

E fè mai l'armi del barbaro Scita fono in- 
caminate dal Cielo al caftjgo delle noftre col- 
pe, riuoltiamoci à Dio, e plachiamo quell'ira, 
che quanto tarda più,tanto èpiù vltrice; che 
fe rhauemo contra, nulla n'approfittarà qua- 
to opraremo. Agli Hebrei, mentre haueuano 
Dio adirato,che giouò l'Arca ? Riceuerono la 
rotta , e perderono TArca j e più oprò l'Arca 
prigioniera,apportando grani calamità a'Pa- 
leftini,che non oprarono cfsi col ferro, e con 
la forza . Sù dunque Ipingcteui auati,e bench' 
attorniati dall'infinità de'Turc hi, pentiti ri* 
correte à Dio , che qual'altro Abìa , tolto ìilo 
mezo dal numerofo eflèrcito di Geroboam , 
al primo fiato, che darete alle trombe, refta- 

rau- 
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ranno li Nemici fi fattamente lpauentati,cHe 
voltate le Ipallc, reilaranno rotti> e tagliati à 
pezzi. - 

Anzi fere qual altro Arrigo primo Irnpe^ 

raclore,che venuto à battaglia contro gli Vn- 
ghcri,fece voto iblenne per la vittoria, e l'ot- 
tenne , Se il tributo, che richiedeua il Nemi* 
co, fù conlècrato àDio autor della Vittoria , 
coldiuiderlo a poucri, e fabricarne Temjpi. 

Che dùque afpettate ? la Vittoria è voftra ; 
confiicrate le fpoglie à Chrifto , appendete^ 
linfegne à Maria , ergete gli Archi alla Croce, 
Già s accorda la Militante con la Trionfante 
Chiefa ; 1 armi vifibiii deila tèrra con linuifi* 
bili del Cielo, la carità de gli huomini con il 
zelo de gli Angeli,! oratione de'Religiofi con 
la protettione de'Santi,il votode'Ghriftiani 
col vcjjer Diuino . E panni vedere nel Vatica- 
no (otto alli Santifsimi Piedi d'Innocentio il 
Gran Turco incatenatole da ogni lato Roma 
lèftànte niaiidar al Cielo raggi di foco,e dalla 
Mole Adriana l'Angelo pugnatore feagiiarw 
contro rinfedeltà globi di fiamme^ mifcUar 
tra le trombe fohore quell'alta vofeòj 
^^-;5X77r5r, . Chi comc Dio ? ; ? 
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